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SCHEDA

CD - CODICI

TSK - Tipo Scheda CA

LIR - Livello ricerca C

NCT - CODICE UNIVOCO

NCTR - Codice regione 03

NCTN - Numero catalogo 
generale

03253874

ESC - Ente schedatore S25

ECP - Ente competente S25

RV - RELAZIONI

ROZ - Altre relazioni 0303253874

OG - OGGETTO

OGT - OGGETTO

OGTD - Definizione basilica

OGTC - Categoria di 
appartenenza

strutture per il culto

OGTN - Denominazione
/dedicazione

basilica di Sant'Ambrogio e sacello di San Vittore in Ciel d'Oro
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LC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVCS - Stato ITALIA

PVCR - Regione Lombardia

PVCP - Provincia MI

PVCC - Comune Milano

CS - LOCALIZZAZIONE CATASTALE

CTL - Tipo di localizzazione localizzazione fisica

CTS - LOCALIZZAZIONE CATASTALE

CTSC - Comune Milano

CTSF - Foglio/Data 386/2011

GP - GEOREFERENZIAZIONE TRAMITE PUNTO

GPI - Identificativo Punto 2

GPL - Tipo di localizzazione localizzazione fisica

GPD - DESCRIZIONE DEL PUNTO

GPDP - PUNTO

GPDPX - Coordinata X 9.175702

GPDPY - Coordinata Y 45.462383

GPP - Proiezione e Sistema di 
riferimento

WGS84

RE - MODALITA' DI REPERIMENTO

DSC - DATI DI SCAVO

SCAN - Denominazione 
dello scavo

basilica di Sant'Ambrogio

DSCT - Motivo opere private

DSCD - Data 1813/00/00

DSCN - Specifiche
Sostituzione dell’antico pavimento romanico del presbiterio, lavori 
seguiti dal Canonico Zanoia.

DSC - DATI DI SCAVO

SCAN - Denominazione 
dello scavo

basilica di Sant'Ambrogio

DSCT - Motivo opere private

DSCD - Data 1857/00/00-1876/00/00

DSCN - Specifiche
Scavi nella zona dell’abside, lungo il perimetro della chiesa e in San 
Vittore in Ciel d’Oro, scavi seuiti da Mons. Rossi.

DSC - DATI DI SCAVO

SCAN - Denominazione 
dello scavo

basilica di Sant'Ambrogio

DSCA - Responsabile 
scientifico

Reggiori, Ferdinando

DSCT - Motivo opere private

DSCD - Data 1922/00/00

DSCN - Specifiche Scavo nella cripta di San Vittore in Ciel d'Oro.

DSC - DATI DI SCAVO
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SCAN - Denominazione 
dello scavo

basilica di Sant'Ambrogio

DSCA - Responsabile 
scientifico

Reggiori, Ferdinando

DSCT - Motivo opere private

DSCD - Data post 1943/00/00

DSCN - Specifiche
Scavo nel settore absidale e all’esterno del perimetrale est nella parte 
settentrionale.

DSC - DATI DI SCAVO

SCAN - Denominazione 
dello scavo

basilica di Sant'Ambrogio

DSCF - Ente responsabile Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lombardia

DSCA - Responsabile 
scientifico

Ceresa Mori, Anna

DSCT - Motivo opere private

DSCM - Metodo scavo stratigrafico

DSCD - Data 1995/00/00

DSCN - Specifiche Scavo all’interno dell’atrio di Ansperto.

DT - CRONOLOGIA

DTZ - CRONOLOGIA GENERICA

DTZG - Fascia cronologica 
di riferimento

IV sec. d.C.

DTZS - Frazione 
cronologica

fine

DTM - Motivazione cronologia contesto

DA - DATI ANALITICI

DES - DESCRIZIONE

Pochissimo è noto della chiesa paleocristiana che si ritiene 
sostanzialmente coincidente con quella ricostruita in età romanica, 
salvo il diverso ritmo delle colonne e l’andamento del blocco absidale. 
Da un punto di vista strutturale le poche informazioni sulla planimetria 
originaria provengono dai rilievi prodotti in fase di scavo dall’arch. 
Gaetano Landriani che sono da integrare, per il settore absidale, con 
quelli del Reggiori, realizzati in occasione dei restauri successivi ai 
bombardamenti del 1943. La basilica aveva un’unica aula a tre navate, 
probabilmente monoabsidata e divida da due file di colonne; la 
lunghezza dell’edificio (52 m), escluse le absidi, è pari al doppio della 
larghezza; la larghezza della navata centrale corrisponde alla somma 
di quella delle navate laterali. L’attuale area absidale risale ad una 
ristrutturazione avvenuta tra a fine del IX e l’inizio del X sec., mentre 
le tre navate furono radicalmente ricostruite nell’XI sec., con una lieve 
variazione nell’orientamento dell’asse della basilica e del ritmo delle 
colonne. A cavallo tra l’XI e il XII sec. la ristrutturazione della 
basilica fu completata con l’atrio, che sostituiva quello precedente 
dovuto al vescovo Ansperto, il raddoppio del nartece e la costruzione 
del campanile di sinistra, in contrapposizione a quello dei monaci: le 
cappelle che si aprono sulle navate minori furono aggiunte tra il XIV e 
gli inizi del XVI sec. Il sistema di copertura era a capriata lignea ad 
unico spiovente per le navate laterali più basse e a doppio spiovente 
per la navata centrale più alta. Nel corso dell’Ottocento, durante lavori 
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DESO - Descrizione

di restauro, vennero effettuati diversi scavi, compreso, lungo il 
perimetro della chiesa, lo scavo di un’intercapedine larga 1 m e 
profonda 2. Purtroppo non è mai stata pubblicata una planimetria e 
pertanto non è possibile sapere se davvero sulle fondazioni 
paleocristiane vi sia stata la ricostruzione romanica (ipotesi sostenuta 
dall’arch. Landriani). Nel corso dei lavori ottocenteschi furono 
rinvenute le fondazioni, distribuite sui due lati, di quattordici colonne, 
ha consentito di ipotizzare che le navate fossero separate da due file di 
tredici colonne per lato, sulle quali si impostavano quattordici archi. 
La navata maggiore si concludeva con un arco di trionfo, impostato su 
due semicolonne del diametro di circa 60 cm. Sempre nell’Ottocento 
vennero eseguiti lavori nell’area presbiteriale, dove erano stati deposti 
Gervasio, Protasio e lo stesso Ambrogio. Quest’area è quella che 
maggiormente è stata interessata dai lavori di scavo legati alle 
ricognizioni delle reliquie e all’esigenza di valorizzare le spoglie dei 
martiri, del vescovo fondatore e dei presuli che, a partire dalla seconda 
metà del VII sec., si fecero seppellire in prossimità dei santi. Un 
importante intervento risale al 1813 quando, durate a sostituzione dell’
antico pavimento romanico vennero individuate numerose sepolture 
privilegiate: accanto a quelle paleocristiane anche deposizioni 
altomedievali e medievali, a confermare il continuo utilizzo funerario 
della chiesa. Il pavimento era costituito da lapidi rovesciate, frammenti 
di colonne e altri elementi architettonici; inoltre furono trovati 
sarcofagi reimpiegati nelle fondazioni di muri e pilastri. Anche durante 
gli scavi del Rossi e quelli del Reggiori fu documentato questo utilizzo 
dei sarcofagi nelle fondazioni; si tratta di pratica frequente nelle 
costruzioni milanesi almeno dal IX sec. Non abbiamo notizie delle 
caratteristiche dell’altare che alla fine del IV sec. era installato sopra i 
sepolcri dei santi e quale fosse l’organizzazione dello spazio intorno 
ad essi. Gli scavi permettono di osservare a posizione dei sepolcri 
sotto l‘altare con il ciborio nella sistemazione attuata quando l’altare d’
oro fu rialzato rispetto al sarcofago in porfido rosso che in origine 
doveva rivestire e che Angilberto II, dopo avervi traslato i resti dei 
martiri e di Ambrogio, pose trasversalmente sugli originari avelli 
vuoti. L’innalzamento dell’altare si effettuò in un momento 
successivo, creando una cella in muratura contenente il sarcofago e 
sigillata da una grande lastra di marmo bianco. Tale sistemazione del 
presbiterio risale alla fine del X-inizi XI sec. Un altro “problema” è 
quello relativo ai piccoli sacelli annessi o prossimi alle mura 
perimetrali dell’edificio nel settore più orientale. Il caso più noto è 
quello del sacello scopeto dal Reggiori negli scavi del dopoguerra, i 
cui resti sono conservati sotto una botola aperta sotto il portico 
bramantesco della canonica, davanti all’uscita laterale della basilica. Il 
sacello sorge su un’area funeraria e presenta planimetria e 
pavimentazione compatibili con una struttura del V-VI sec., è 
intaccato da una tomba dipinta del IX-X sec., che sembra segnarne già 
il disuso ben prima della realizzazione del portico bramantesco. La 
planimetria del Reggiori ne evidenzia il perimetro con abside ad arco 
oltrepassato e la tomba dipinta, rinvenuta già senza copertura e in 
seguito distrutta. Anche gli scavi condotti da Mons. Rossi all’esterno 
della basilica tra il 1857 e il 1861 hanno evidenziato lungo il 
perimetrale sud la presenza di almeno un vano ipogeo sotto la cappella 
di San Giorgio, ad ovest del sacello di San Vittore in Ciel d’Oro, la cui 
cronologia di fondazione resta incerta. Gli ultimi scavi archeologici 
del 1995 nell’atrio di Ansperto hanno portato alla luce una fondazione 
parallela alla facciata dell’atrio romanico, arretrata verso est. 
Esternamente, alla quota di partenza delle fondazioni, vi è una serie di 
inumazioni, databili al periodo tardo romano/altomedievale e 
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pertinenti al grande cimiero ad martyres, delimitato proprio dalla 
muratura. Quest’ultima è stata interpretata come fondazione della 
facciata di un atrio precedente, leggermente arretrato verso la basilica, 
attribuibile all’epoca tardoromana o altomedievale, all’esterno del 
quale si sarebbe sviluppata l’area cimiteriale. Il complesso di S. 
Vittore in Ciel d’Oro sorge all’altezza dell’abside minore destra della 
basilica e comprende oggi la Sagrestia delle Messe, la cappella di S. 
Ambrogio morente, alcuni locali di passaggio e la cappella di S. 
Vittore vera propria. Quest’ultima è costituita da un ambiente 
trapezoidale absidato, orientato come la basilica, nel quale, secondo la 
tradizione, fu sepolto nel 375/378 Satiro, fratello di Ambrogio, accanto 
alle reliquie del martire Vittore. Questa tradizione è al centro di una 
disputa con la basilica di S. Vittore al Corpo che rivendica anch’essa il 
possesso dei resti dei due santi. In origine la cappella era una struttura 
indipendente dalla basilica e la sua datazione è ancora oggetto di 
disaccordo tra gli studiosi. Alcuni ritengono che la costruzione sia 
preambrosiana, della prima metà del IV sec., ad opera dei vescovi 
Mirocle o Materno, mentre la volta sia da attribuire al vescovo 
Lorenzo I, tra la fine del V e gli inizi del VI sec. Altri pensano ad un’
unica fase costruttiva della metà del V sec. sulla base

INT - Interpretazione

La basilica fu fatta costruire dal vescovo Ambrogio tra il 379 e i 386 
nel cimitero ad martyres, non lontano da Porta Vercellina, che in 
origine Ambrogio aveva scelto come luogo per la sua sepoltura. Tale 
scelta suscitò la perplessità dei fedeli e pertanto, al momento della 
consacrazione, la richiesta di reliquie convince Ambrogio che ritrova 
le spoglie dei martiri massimianei Gervasio e Protasio. Nel 396 i corpi 
dei martiri vennero traslati e deposti sotto l’altere maggiore, nel loculo 
destro, accanto a quello che Ambrogio aveva destinato per sé e dove 
sarà inumato nel giorno di Pasqua del 397. Poco è sopravvissuto in 
alzato delle murature originarie, sebbene le modifiche successive 
debbano aver rispettato nelle misure e nelle proporzioni l’antica 
basilica. Inoltre, gli scavi ottocenteschi hanno definitivamente 
compromesso il deposito archeologico. Per quanto riguarda il sacello 
di S. Vittore in Ciel d’Oro se si ritiene corretta l’identificazione con 
Vittore del martire indicato nell’epitaffio di Satiro, conosciuto solo 
attraverso la trascrizione di Dungalo nel IX sec., e se si sostiene la 
sepoltura dei due nell’area occupata dal sacello di fine V sec., è 
necessario forse ipotizzare l’esistenza di un recinto funerario o di una 
cella memoriae precedenti la sua edificazione. La struttura sarebbe poi 
stata monumentalizzata solo più tardi.

TU - CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI

CDG - CONDIZIONE GIURIDICA

CDGG - Indicazione 
generica

proprietà Ente religioso cattolico

DO - FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file) - riproduzione di diseg

FTAN - Codice identificativo 03253874_a

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file) - riproduzione di diseg

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA
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FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia digitale (file) - riproduzione di diseg

BIL - Citazione completa
Rossi, F. M. 1884, Cronica dei ristauri e delle scoperte fatte nell’
insigne basilica di S. Ambrogio dall’anno 1857 al 1876, Milano.

BIL - Citazione completa
Landriani, G. 1889, La Basilica ambrosiana fino alla sua 
trasformazione in chiesa lombarda a volte; I resti della basilica di 
Fausta, Milano.

BIL - Citazione completa
Reggiori F. 1941, La basilica ambrosiana, ricerche e restauri, 1929-
1940, Milano.

BIL - Citazione completa Reggiori F. 1966, La basilica di Sant’Ambrogio, Milano.

BIL - Citazione completa
Colombo, M. E./Howes, B. 1997, La basilica Martyrum, in La città e 
la sua memoria. Milano e la tradizione di sant’Ambrogio, Milano, pp. 
84-88.

BIL - Citazione completa
Gatti Perer, M. L. (a cura di) 1995, La Basilica di S. Ambrogio. Il 
Tempio ininterrotto, Milano.

BIL - Citazione completa
Lusuardi Siena, S. 1997, I corpi dei santi Gervasio e Protasio e la 
sepoltura di Ambrogio, in La città e la sua memoria. Milano e la 
tradizione di sant’Ambrogio, Milano, pp. 98-103.

BIL - Citazione completa

Lusuardi Siena, S. 2009, Tracce archeologiche della “depositio” dei 
santi Gervasio e Protaso negli scavi ottocenteschi in S. Ambrogio, in 
Ambrogio e la sua basilica, atti della giornata di studio (1 aprile 2008), 
Studia Ambrosiana, 2, pp. 125-224.

AD - ACCESSO AI DATI

ADS - SPECIFICHE DI ACCESSO AI DATI

ADSP - Profilo di accesso 2

ADSM - Motivazione scheda di bene di proprietà privata

CM - COMPILAZIONE

CMP - COMPILAZIONE

CMPD - Data 2014

CMPN - Nome Ruffa, Michela

FUR - Funzionario 
responsabile

Fedeli, Anna Maria

AN - ANNOTAZIONI


